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Presidenza del presidente MARINI,

indi del vice presidente CALDEROLI

e del vice presidente ANGIUS

Discussione delle mozioni nn. 115 , 119 , 120 e 121 sulla Conferenza internazionale sul sistema giudiziario afghano 
TONINI (Aut). Signor Presidente, il Gruppo Per le Autonomie esprimerà con convinzione il voto favorevole sulla mozione n. 115 (testo 2), d'iniziativa del senatore Salvi ed altri, presentata dai Capigruppo del centro-sinistra, condividendo la preoccupazione diffusa in tutto il Paese per la difficile situazione dell'Afghanistan. 

A distanza ormai di sei anni dall'intervento armato che ha rovesciato il regime dei talebani e ha avviato un difficile contrasto con il terrorismo qaedista, dopo la tragedia dell'11 settembre 2001, la situazione nel Paese afghano è tutt'altro che pacificata e risolta. In particolare, abbiamo espresso grandissima preoccupazione per gli episodi di scontro che hanno visto coinvolte anche le nostre Forze armate nell'area assegnata al nostro contingente, e quindi nell'area nord-occidentale del Paese, di poche settimane fa. Sono stati episodi molto gravi perché hanno evidenziato tutta la debolezza della strategia di contrasto al terrorismo che si sta conducendo in quel Paese. 

Per lungo tempo l'Afghanistan è stato diviso in due zone: quella del lungo confine con il Pakistan, dove si concentravano gli scontri armati, e quella dei territori interni, tra cui quello assegnato al nostro contingente, dove sembrava possibile condurre in relativa - naturalmente solo relativa - tranquillità un'azione di peacekeeping, nel senso classico del termine. Gli scontri che si sono svolti nella zona di Herat, dove si trova il nostro contingente, hanno invece infranto questa fragile convinzione ed hanno evidenziato il rischio che la guerra dilaghi in tutto il Paese e renda molto difficile il perseguimento di un'azione di peacekeeping. 

Infatti, è del tutto evidente che si tratta di una guerra, in particolare condotta con l'arma aerea, che fa molta fatica a discriminare e a distinguere tra forze terroristiche o forze comunque ostili al Governo Karzai e popolazione civile. Si tratta di uno strumento del tutto inadeguato a contrastare in maniera efficace la presenza e l'infiltrazione di forze estremiste, fondamentaliste e insorgenti; anzi corre il rischio veramente grave di provocare una saldatura tra la popolazione civile, che continua a soffrire di vittime innocenti e spesso indiscriminate di bombardamenti aerei in modo particolare, e le forze terroriste.

All'interno di questa preoccupazione, si rafforza in noi la convinzione che l'unica prospettiva che possa portare ad una soluzione dell'ormai troppo lunga ed annosa questione afghana è quella di un negoziato internazionale. Abbiamo parlato più volte, anche in quest'Aula, di Conferenza internazionale sull'Afghanistan, una Conferenza che naturalmente deve vedere protagonista innanzi tutto il Governo Karzai. 

Un inizio è rappresentato dalla Conferenza internazionale che si terrà a Roma nei prossimi giorni e che avrà come tema proprio la costruzione di un sistema giudiziario moderno fondato sulla rule of law e, quindi, sul diritto. Si tratta di una delle grandi questioni su cui si gioca la prospettiva di costruire in Afghanistan uno Stato degno di questo nome e dunque un sistema istituzionale che possa dare gambe e scheletro alla fragile, oggi fragilissima, democrazia afghana. Credo pertanto che non si possa non guardare con soddisfazione e con simpatia a questa importante iniziativa internazionale che ha visto e vede il nostro Governo in una posizione di assoluto protagonismo. 

Noi speriamo che la Conferenza internazionale produca dei risultati importanti, nel senso della costituzione di un sistema e di un ordinamento giudiziario in Afghanistan che aiuti quel Paese a procedere sulla via del progresso e dello sviluppo e ci auguriamo che la Conferenza in qualche modo apra la strada ad una più ampia serie di colloqui a livello internazionale per una uscita ragionevole dalla crisi afghana. 

L'urgenza e la necessità di una riforma del sistema di polizia e di quello giudiziario in Afghanistan sono state rese ulteriormente evidenti dalle vicende che hanno coinvolto Emergency e in particolare il mediatore che fu impegnato nella difficile ricerca di una soluzione umanitaria al rapimento del nostro concittadino, il giornalista de «la Repubblica» Daniele Mastrogiacomo, del suo autista e del suo interprete. Sappiamo che Mastrogiacomo è stato felicemente restituito al nostro Paese, alla sua famiglia, al suo lavoro; sappiamo altrettanto che purtroppo questo non è avvenuto per gli altri sequestrati e sappiamo anche che c'è stato uno strascico, una coda di sofferenza che ha riguardato proprio il mediatore di Emergency che si era attivato in modo particolare per la felice soluzione di questa vicenda. 

Naturalmente non abbiamo mai contestato il diritto‑dovere delle istituzioni afghane di fare piena luce su eventuali possibili connessioni improprie - che in linea di principio non è mai possibile escludere - con forze terroristiche ed il giusto diritto delle autorità afghane di fare piena luce sulle modalità di trattativa con le forze guerrigliere talebane che detenevano Mastrogiacomo e i suoi sventurati compagni di viaggio. Tuttavia, abbiamo sempre richiesto alle autorità afghane che tutto ciò avvenisse nel rispetto delle garanzie elementari che hanno a che fare con i diritti umani e con la dignità delle persone, a cominciare dal riconoscimento dei diritti della difesa e dei diritti che qualunque imputato di qualunque eventuale reato deve vedersi riconosciuti da uno Stato di diritto. 

Non si tratta soltanto di una ragione umanitaria o di una ragione di solidarietà con una persona che comunque si era spesa a favore di un cittadino italiano: si tratta di difendere una delle ragioni fondamentali per le quali siamo lì. Sarebbe ben strano se noi fossimo in Afghanistan a sostenere una lotta contro il terrorismo islamista e fondamentalista che conduciamo proprio in ragione dei diritti umani e poi vedessimo negare questi stessi diritti umani da parte del Governo e delle autorità che abbiamo sostenuto e che continuiamo a sostenere convintamente. 

Il positivo esito della vicenda naturalmente è per noi motivo di grande soddisfazione, ma il suo protrarsi nel tempo ci ha rafforzato nell'idea che è necessario esercitare la massima pressione perché l'Afghanistan possa vedersi finalmente riconosciuto un sistema giudiziario degno di quella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo alla quale ci auguriamo tutte le Nazioni della terra si adeguino. 

È anche per questo motivo che sosteniamo con grande convinzione l'iniziativa del Governo di questa Conferenza internazionale sul sistema giudiziario in Afghanistan, ed è per tali ragioni che voteremo a favore della mozione dell'Unione. (Applausi dai Gruppi Aut e IU-Verdi-Com).
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